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ISTRUZIONI 



PER 



L'ESEGUIMENTO DELLE GRANDI’ 



MANOVRE 



tV' Dui ante l'azione, i comandanti delle divisioni 
nello spedire gli ordini ai loro dipendenti , si assi- 
cureranno eh’ essi siano stati esattamente comunicati. 

I comandanti degli avamposti , dell’avanguardia e 
della retroguardia e quelli dei vari corpi dovranno 
tenere il rispettivo comandante di divisione minuta- 
mente al corrente di quanto succede d’importante 
nella sfera del loro comando, specialmente quando, 
spinti o costretti dalle circostanze, sieno stati indotti 
a modificare le istruzioni e gli ordini ricevuti. 

7° In queste esercitazioni essendo nullo l’effetto 
dei fuochi, converrebbe attendere che i capi opposti 
decidessero del risultato dei parziali combattimenti 
dietro un esame spassionato della situazione rispet- 
tiva . calcolando con esattezza le presumibili conse- 
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guenze delle varie manovre. Ma potendo esservi dis- 
parità di giudizio, spetterà ai giudici del campo il 
decidere prontamente. 

8° I Jnomi dei giudici del campo saranno desi- 
gnati all’ ordine del giorno delle divisioni, ed essi si 
riconosceranno durante la manovra per mezzo di un 
lanciere d’ordinanza munito di banderuola bianca. 

0° Le decisioni dei giudici del campo dovranno 
essere immediatamente accettate conje se fossero or- 
dini del comandante generale del corpo d’esercito. 

10° I giudici del campo decideranno ; quando una 
delle due truppe che stanno a fronte dovrà ritirarsi 
per cedere il terreno all’altra, quando una truppa 
deve essere considerata come prigioniera o disfatta. 

11° La decisione intorno al risultato delle varie 
fazioni spetta al comandante il corpo d’esercito. 

12° Allorché egli crederà conveniente far sospen- 
dere per poco il corso della manovra, spedirà un uf- 
ficiale di stato maggiore con un trombettiere a ca- 
vallo sulla linea dei cacciatori. Il trombettiere suonerà 
ripetutamente il segnale di alt preceduto da quello 
di chi va là. 

13° A tali segnali, immediatamente ripetuti, tutto 
le truppe si fermano nelle posizioni in cui si tro- 
vano: quelle di fanteria formano i fasci, la cavalleria 
e l’artiglieria mettono piede a terra ed i cacciatori 
stesi in catena vi restano. 

li 0 Se il comandante del corpo d’esercito fa suo- 
nare il gran rapporto , i comandanti di corpo , di 
battaglione, di brigata d’artiglieria e quelli delle bat- 
terie e squadroni staccati si recano sul punto d’onde 
è partito il segnale, od in queU’altro sito che fosse 
stato specialmente indicato dal comandante suddetto. 

15° Al segnale di avanti, la fanteria riprende le 
armi, la cavalleria rimonta a cavallo, gli artiglieri 
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riprendono la posizione che avevano prima del ri- 
poso, e la fazione continua il suo corso secondo le 
nuove disposizioni date al gran rapporto. 



17o Spetterà ad ogni comandante di divisione di 
procurarsi le maggiori informazioni sulla dislocazione 
del nemico, per mezzo delle ricognizioni. Sarà proi- 
bito qualunque altro mezzo, come ad esempio man- 
dare militari travestiti o chiedere notizie a borghesi, 
il che sarebbe inopportuno in tempo di pace. 

18" Ciascun comandante di brigata , di reggi- 
mento, battaglione , squadrone o batteria , nell' ese- 
guire il mandato che gli verrà affidato in ciascuna 
fazione campale, vi porterà tutta quella iniziativa che 
gli consiglieranno la natura del terreno e i movimenti 
del nemico. Non si dovrà mai ammettere che taluno 
fra essi si astenga dall’eseguire per difetto di ordini 
superiori un movimento od una operazione eviden- 
temente richiesti dalle disposizioni del nemico ; poi- 
ché, dovendo ciascuno conoscere il concetto generale 
della fazione, sarà pur suo obbligo di concorrere allo 
svolgimento del concetto medesimo. 

19° Si dovrà parimenti esigere che le varie fra- 
zioni di truppa che manovrano per uno stesso scopo 
sieno sempre legate fra loro , e che sia special cura 
dei comandanti di esse di tenersi costantemente in 
comunicazione con le forze che hanno sui loro fian- 
chi: lo stesso dicasi del nesso che sempre deve esi- 
stere fra le catene dei cacciatori e le truppe ch’esse 
sono destinate a coprire. 

20„ Siccome per l’andamento razionale delle ope- 
razioni è necessario che i comandanti delle varie fra- 
zioni di truppa e quelli cui spelta dirigere l’insieme 
dei movimenti abbiano ad ogni momento una idea 
chiara della situazione, e possano quindi con piena 
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cognizione di causa dare i provvedimenti richiesti 
dallo svolgersi dell’azione, si prescrive che si debba 
procedere senza precipitazione , opportunamente sof- 
fermandosi di tratto in tratto. I sovraddetti uffiziali 
avranno così il mezzo di mostrare il loro colpo d’oc- 
chio, la loro iniziativa e il grado di istruzione mili- 
tare che posseggono. Cosi facendo si avrà una imma- 
gine più fedele di ciò che in realtà avviene sul campo 
di battaglia , in cui i combattimenti presentano or- 
dinariamente varie fasi successive , separate fra loro 
da momenti più o meno lunghi di sosta. 

Tutto induce a credere che ciò dovrà avvenire 
nelle guerre future, assai più che nelle passate. Per 
poco che il terreno del combattimento sia ondulato 
o coperto, cosi poco il nemico lascerà vedere le sue 
forze, che sarà necessario riconoscere prima le dispo- 
sizioni eh’ egli avrà prese , e tentare falsi attacchi e 
dimostrazioni avanti d’impegnarsi a fondo. 

Cosi anche , dopo eseguito un attacco , sia questo 
riuscito o sia stato respinto, sempre si sentirà il bi- 
sogno per la parte vittoriosa di riordinarsi, di fare 
avanzare le truppe rimaste indietro, di prepararsi per 
le ulteriori operazioni ; por la parte avversaria quello 
di porsi al coperto in altra posizione ed organizzarvi 
una buona difesa. Ed anche in questo caso le mag- 
giori distanze a cui si tengono oggi le varie linee 
renderanno più lunghi i movimenti e tenderanno a 
prolungare i momenti di respiro. 

21° Quantunque negli esercizi di pace non si 
possa realmente tener conto dell’ effetto dei fuochi, 
si dovrà almeno tener conto dei dati seguenti, per le 
disposizioni da prendersi sul terreno, rispetto all’ ef- 
ficacia dei fuochi di moschelteria c di artiglieria. 
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Efficacia del tiro delle artiglierie. 
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Tiro in arcata ..... 2500 — j — — j 1 Contro un nemico che non 

si vede. 




Probabilità di colpire col lucile di fanteria a retrocarica. 
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22’ Fra le prescrizioni generali che dovranno 
figurare nell’ ordine del giorno dei comandanti delle 
divisioni, prenderanno posto le seguenti : 

a) Che siano ritirate alle truppe le cartucce a palla. 

b) Clie la fanteria non dovrà far fuoco sul 
nemico ad una distanza minore di 100 passi — 75 
metri — e l’artiglieria ad una distanza minore di 
300 passi — 225 metri (Istruzioni Ministeriali, XXIII). 

c) Che le cariche alla baionetta e quelle di 
cavalleria saranno fermate a 100 passi di distanza 
dalla truppa attaccata (Istruzioni Ministeriali, XXIII). 

d) Che sarà severamente proibito di far fuoco 
in vicinanza di luoghi e di case ove si potesse appic- 
care incendio (Istruzioni Ministeriali, XXIII). 

e) Che gli ufficiali e sott’ufficiali saranno respon- 
sabili dei disordini che potessero avvenire per effetto 
di un ardore che sarebbe per lo meno inopportuno, 
trattandosi di simulacri di combattimento. 

f ) Che i comandanti dei corpi risponderanno 
degli abusi di potere e dei guasti commessi dai loro 
dipendenti. 

g) Che per evitare lo spreco delle munizioni, 
i fuochi dei cacciatori siano eseguiti da un solo 
individuo per ciascuna quadriglia, e che nel comando 
dei fuochi a volontà sia sempre indicato il numero 
delle cartucce da consumarsi da ogni individuo. Si 
comanderà perciò fuochi a volontà a (2, 3, 4 ... ) 
cartucce. 

h) Che quando si desse il caso di due catene 
di cacciatori, le quali rimanessero per qualche tempo 
in presenza l’una dell’altra, i capi delle due parti 
opposte non lascino prolungare il fuoco oltre un 
certo limite conveniente, dopo il quale continueranno 
solo a indicare con qualche raro colpo la loro per- 
manenza nella stessa posizione. 
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i) Che parimenti quando 1’ artiglieria abbia 
con due o tre colpi indicata una posizione da essa 
occupata, non deve continuare il fuoco, riservandosi 
a tirare nuovamente qualche altro colpo quando per 
qualche nuovo movimento del nemico subentri una 
fase successiva nel combattimento; il tiro accelerato, 
ristretto a pochi colpi, vorrà usarsi soltanto nel caso 
che l’artiglieria si trovi direttamente e prossimamente 
minacciata o costretta a ripiegare. 

23° Non potendosi in queste manovre tener conto 
del coraggio individuale, conviene stabilire preven- 
tivamente alcune convenzioni che, oltre a facilitare 
lo decisioni dei giudici del campo, servano pure a 
far conoscere ai comandanti delle unità tattiche le 
condizioni in cui devono evitare di trovarsi rispetto 
all’ inimico. 

Sarà per tanto riprensibile: 

Chi consuma le sue munizioni tirando fuori por- 
tata e talvolta senza neanche avere il nemico dinanzi, 
o almeno senza vederlo. 

Chi fa fuochi accelerati senza necessità, cioè 
contro un nemico lontano, poco numei’oso o poco 
intraprendente, od in cattiva posizione, sopratutto 
contro un nemico che non importa respingere, ma 
che basta tenere a distanza. 

Chi distende una catena dietro un’altra. 

Chi distende una catena su di un terreno coperto 
senza assicurarsi che non sia occupalo da altre fra- 
zioni di truppa amica. 

Chi tiene senza una speciale ragione, i sostegni 
così ravvicinati alla linea che copre , da essere sì 
questa come quelli esposti al fuoco nemico. 

Chi espone alle offese nemiche quelle truppe 
che, per essere coperte da altre truppe, non possono 
spiegare la loro azione. 
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Chi essendo ad un’ ala non provvede al modo 
di appoggiarla o sostenerla. 

Chi rompe la continuità colle truppe laterali, 
lasciando intervalli per cui il nemico possa intro- 
dursi. 

Chi in un terreno coverto non spinge avanti ed 
ai lati esploratori a riconoscere che cosa succede 
dinanzi o sui fianchi. 

Chi venendo. ad essere separato dalle truppe 
laterali per un movimento del terreno, una siepe, un 
rialzo qualunque, un corso d’acqua, ecc., non si mette 
in grado di scoprire la frazione di truppa amica più 
prossima al di là dell’ostacolo stesso ed impedire clic 
il nemico possa avvalersi di esso. 

Chi preoccupandosi troppo della frazione di truppa 
che comanda o della sua particolare posizione sul 
-terreno del combattimento, perde divistala generale 
disposizione, lo scopo prefìsso da chi comanda, e non 
concorre con tutto il suo impegno al conseguimento 
di esso. 

Chi lasciandosi trascinare dagli accidenti pros- 
simi ed immediati del terreno, come filari d’alberi, 
strade, corsi d'acqua, siepi, burroni, ecc., subisce l’in- 
fluenza di essi, e adattando la frazione che comanda 
a quelli, perde la direzione generale, altera la fronte 
di battaglia e contribuisce a farla perdere alle fra- 
zioni contigue. 

Chi senza ragione tiene ferme le sue truppe in 
colonna sotto l’azione efficace ‘del fuoco nemico, e 
specialmente delle artiglierie. 

Chi tiene le proprie truppe dietro le artiglierie , 
o troppo vicine ad esse, per modo che sieno esposte 
ai fuochi diretti contro di quelle. 

Chi carica di fronte una fanteria bene ordinala 
e libera di adoperare il suo fuoco. 
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Chi carica di fronte una batteria in posizione, 
specialmente sopra una strada. 

Chi non avendo ottenuto risultato da due cari- 
che consecutive, intraprende la terza sulle stesse 
truppe e nelle stesse condizioni. 

Chi carica in un terreno coperto, dove sia asso- 
lutamente impossibile acquistare la velocità necessaria 
e giungere compatto e ordinato sull’inimico. 

Chi carica il nemico postato dietro un ostacolo 
visibile, che i cavalli possono difficilmente superare. 

Chi tiene la cavalleria ferma sotto la portata 
efficace del fuoco nemico. 

Chi con le artiglierie prende una posizione effi- 
cacemente battuta di fianco dal cannone. 

Chi fa fuoco con le artiglierie senza avere un 
campo di tiro libero almeno sino a discreta portata. 

Chi per soverchia prudenza tira le sue artiglierie 
da una buona posizione prima che corra serio peri- 
colo, come chi per soverchia temerità si ostina a 
mantenere una posizione con evidente pericolo di 
compromettere la conservazione dei suoi pezzi, senza 
sufficiente compenso. 

Verona, 1. settembre 1869. 



Il luogotenente generale 
Comandante il 2.» corpo d’esercito 

• PlANELL. 
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RICORDI TATTICI 



1KR LE 

GRANDI MANOVRE DEL 2° CORPO D’ESERCITO 



L’esperienza dei due periodi ora trascorsi di eser- 
citazioni campali mi ha fatto ravvisare utile di richia- 
mare alla mente degli ufficiali talune norme tattiche, 
e quelle specialmente la cui applicazione può aver 
subito qualche modificazione dietro i recenti perfe- 
zionamenti dell’armamento. Tali norme desunte spesso 
letteralmente dalle più accreditate opere militari, si 
sono qui riunite, perchè servano come d’illustrazione 
e di complemento ai regolamenti in vigore, la cui 
perfetta conoscenza è d’altronde presupposta in ogni 
ufficiale. 



Il luogo tenente generale 
Comandante il 2.° corpo d'esercito 

PlANELL. 
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I. 

Tattica ddl« varie armi 



Fanteria. 

La fanteria è la sola arma che sia alta ad agire 
tanto offensivamente quanto difensivamente, da presso 
colla baionetta , da lunge ( fino ad 800 ed anche 
1000 metri) col fuoco, essa sola si presta ugualmente, 
sia ad occupare una posizione prendendola d’assalto, 
sia a difenderla sul posto stesso, come pure ad attac- 
carla o a difenderla da lontano. 

Queste proprietà della fanteria furono portate a un 
più alto grado mercè i perfezionamenti introdottisi 
negli ultimi anni nel suo armamento, sotto il triplice 
aspetto della gittata, della precisione e della rapidità 
del tiro: ma è necessario aver presente: 

A) Quanto alla gittata — che se il tiro efficace 
sulle masse può spingersi fino agli 800 od anche ai 
1000 metri, contro gli individui isolati, invece non 
ha più sufficiente probabilità di colpire di là dai 
400 metri. 

B) Quanto alla precisione — che questa, per 
effetto del fumo, rimane fino a un certo punto para- 
lizzala nei fuochi eseguiti in ordine chiuso, massime 
in quelli a volontà. 
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C) Quanto alla rapidità del tiro — che questo 
vantaggio fornito dal sistema a retrocarica non deve 
essere utilizzato se non in certi determinati momenti 
di breve durata : senza di che s’ andrebbe incontro 
ad uno spreco inutile di munizioni, che potrebbe 
avero le più perniciose conseguenze (Conférences sur 
la tactique des trois arrnesj. 

Coi progressi deH’armamcnto e dell’istruzione sul 
tiro, l’impiego dei tiratori ha acquistato un’impor- 
tanza che consiglia di accrescerne la proporzione, 
per quanto è possibile, senza indebolire la consistenza 
del battaglione. 

11 tiro individuale meglio regolato e più libero 
supplisce vantaggiosamente quello d’ una truppa in 
linea, il quale sarà meglio riserbare per i momenti 
decisivi, impiegandolo solo a quelle distanze che ne 
assicurano l’efficacia. 

Una buona linea di cacciatori, i quali sappiano va- 
lutare le distanze e sparare colla calma e col sangue 
freddo che tal genere di combattimento rende possi- 
bile, sarà sempre un’ eccellente protezione pel grosso 
•Ielle truppe, sia che queste stieno ferme in posi- 
zione, sia che si trovino in marcia / Conférences 
sur Ics combatsj. 

Per la fanteria che s’avanza contro l’avversario si 
richiederebbe una formazione che la esponesse il meno 
possibile al fuoco nemico, che le permettesse di ado- 
perare il proprio fuoco nelle migliori condizioni , e 
che infine le procurasse tutta la mobilità necessaria 
per manovrare, attaccare o difendersi. 

Una colonna profonda e pesante non si presterebbe 
a movimenti rapidi e presenterebbe ai colpi delle 
artiglierie un grande bersaglio: la sua forza non sa- 
rebbe resa maggiore dalla sua profondità, perché la 
sua azione si limiterebbe alle prime sezioni. Perciò, 
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tranne il caso di assoluta necessità, o quando si è 
lungi dalla portata del tiro nemico, questa forma- 
zione, già viziosa per l’ innanzi, deve ormai essere 
proscritta. 

La linea spiegata è di tutte le formazioni quella 
che dà meno presa al fuoco nemico, e maggiore svi- 
luppo al proprio fuoco. Sarà una formazione eccel- 
lente per difendere una posizione, per sottrarsi agli 
effetti troppo pericolosi d’ un tiro prolungato e a 
buona portata, specialmente in pianura. 

Ma sopra un terreno ordinario, coltivato o acci- 
dentato, la marcia d’ una linea di battaglioni spie- 
gati si fa lentamente e con molta difficoltà; al mo- 
mento dell’ urto, quando non si ha più tempo di for- 
mare le colonne, questa linea sottile, llutuante, coi 
suoi elementi sparsi e spesso slegati, non presenta 
più quella energia che si dovrebbe concentrare sul 
punto decisivo. 

Perciò l’ordine spiegalo, che è indispensabile in 
certe particolari circostanze di poca durata, si deve 
considerare per la fanteria come una formazione 
piuttosto accidentale che normale. 

La formazione per battaglioni in colonne ad in- 
tervalli di spiegamento è quella che ci è famigliare: 
essa fornisce il mezzo di passare rapidamente, secon- 
do i bisogni del momento, dall’ ordine in colonna 
all’ordine in battaglia e viceversa: essa si presta 
altresi all’impiego del nuovo fucile. In quest’ordine 
i battaglioni sono mobili , facili ad essere coperti, 
ugualmente pronti a tutte le combinazioni deH’oflen- 
siva e della difensiva, suscettibili di presentare teste 
di colonna la cui energia morale è tanto maggiore 
in quanto che esse si sentono sostenute: finalmente» 
ben mantenuti nella mano del capo, i battaglioni 
sono sempre in grado sia di manovrare, sia, mercè 
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un rapido spiegamento, di adoperare tutto il loro 
fuoco (1) / Cònférences sur les combats /. 



Cavalleria. 

La cavalleria non può agire altrimenti che coll’of- 
fensiva e col movimento: la difensiva e l’ immobilità 
ne paralizzano completamente l’azione, e la compro- 
mettono. Vale perciò come regola generale il principio 
che la cavalleria non deve mai attendere di piede 
fermo l’attacco, nè rimanere esposta ai proiettili nemici. 

Quando non è direttamente impegnata essa si copre 
nel modo migliore possibile dal fuoco, a cui non può 
rispondere, ed anche muovendo al l’attacco cerca ap- 
profittare dei movimenti del terreno. 

Quest’arma ha poi sulle altre il vantaggio di potere, 
mercè la sua rapidità , esplorare il terreno a grande 
distanza : vantaggio però che essa non ha più la notte 
e in presenza di certi ostacoli del terreno. 



(1) Il nostro Regolamento d'esercizio permette |una iforma- 
zione vantaggiosa in quanto alla mobilità, che è la linea di 
colonna di compagnia: ma si dovranno aver presenti le os- 
servazioni che lo stesso Regolamento contiene a proposito di 
tale formazione, cioè che « essa sarà utilmente impiegata in 
« terreni molto rotti e tagliati, ove 1* attacco debba operarsi 
« per grandi bande di cacciatori, di cui le colonne di compa- 
« gnia costituirebbero come una linea di riserva: però siffatta 
• formazione andando soggetta a disordinarsi facilmente per 
« la sua poca consistenza, dovrà usarsi parcamente; la for- 
« mazione quindi preferibile nella pluralità dei casi, sarà 
« quella di colonne di battaglioni (N. 1054) ». Consimili rac 
comandazloni sono pur contenute nelle Considerazioni sulle 
formazioni e sui fuochi della fanteria , al n. 926 del precitato 
regolamento. 
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Essa è attissima ad agire per sorpresa, a sconcer- 
tare e demoralizzare con assalti improvvisi il nemico, 
ed a completarne la disfatta, quando già le altre armi 
abbiano gettate il disordine nelle sue file. Ma rara- 
mente essa può da sola ottenere risultati decisivi, e 
la storia c’insegna che ben pochi quadrati furono 
rotti , se già prima non erano stati battuti dall’ ar- 
tiglieria. 

Più d’ogni altra arma la cavalleria è facile a dis- 
ordinarsi in virtù del combattimento; quindi l’eser- 
cizio della raccolta ha per essa un’importanza più 
capitale che per la fanteria. Quando è obbligata a 
cedere ha bisogno di essere sostenuta da altra caval- 
leria o da fanteria o da artiglieria (Conférences sur 
la iactìque dcs Irois annesj. 

1 movimenti della cavalleria devono sempre essere 
eseguiti con rapidità e con impelo. 11 generale di ca- 
valleria deve avere un colpo d’occhio pronto e sicuro, 
sapersi risolvere sul momento e con energia, il che 
non esclude tuttavia la prudenza. Egli deve studiarsi 
di tenere le sue truppe coperte dal fuoco tintanto 
eh’ esse sono in posizione, e non risparmiarle quando 
giunge il momento di attaccare il nemico. Egli deve 
allora impegnare la sua cavalleria senza riguardi e 
senza tener conto delle probabilità di perdita, con la 
sola preoccupazione di trarne il maggiore partito pos- 
sibile. Bisogna avvezzare le truppe di cavalleria a ca- 
ricare a fondo (Marmont). 

La cavalleria deve sempre cercare di prendere di 
fianco le truppe di fanteria (Mac-Maiion). 

La cavalleria che carichi contro la fanteria avrà 
le maggiori probabilità di successo, quando quest’ul- 
tima si trovi già alle prese con altra fanteria, o quando 
essa sia già stata sconcertata dal fuoco di una forte 
artiglieria (Mac-Maiion). 
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Un comandante di cavalleria che debba attaccare 
della fanteria protetta da cavalleria , deve impiegare 
una parte delle sue forze a respingere od a contenere 
la cavalleria nemica, onde.non essere da questa caricato 
improvvisamente, quando egli piomberà sulla fanteria. 

in tal caso dopo aver respinto la cavalleria che 
protegge la fanteria, la si devo inseguire, e contem- 
poraneamente cadere sui fianchi o sulle spalle della 
fanteria rimasta senza protezione (Mac-Mahox). 

In generale le pendenze nel senso ascendente , 
quando non siano molto forti , sono favorevoli alla 
cavalleria contro la fanteria, la quale in tal caso tira 
sempre troppo allo / Maximes sur l'art de la guerre /. 

La cavalleria caricata di fianco da altra cavalleria, 
sebbene inferiore in numero, è quasi sempre messa 
in disordine (Mac-Maiion). 

Quando due lince di cavalleria stanno in presenza 
f una dell’ altra senza muovere , oonvien cercare di 
provocare il nemico a fare un movimento di cui si 
possa approntare per attaccarlo (De-Brak). 

Bisogna aver presente che in ogni combattimento 
di cavalleria contro cavalleria, il vantaggio rimarrà 
ordinariamente a colui il quale si troverà all’ultimo 
ancora con una riserva, c che le parli deboli d’un 
corpo di cavalleria, sia esso in battaglia o sia in 
colonna, sono i suoi fianchi (Maximes sur l'art de la 
guerre j. 

Per attaccare l’artiglieria , la cavalleria deve divi- 
dersi in due parli , l’una destinata ad attaccare le 
truppe di scorta, l’altra a caricare su i pezzi. Questa 
ultima deve operaie in foraggeri, o per quanto è pos- 
sibile sui fianchi dHle batterie (De-Brak). 

Le diverse circostanze decidono del modo di attac- 
care l’artiglieria con cavalleria, ma in ogni caso è sem- 
pre necessario di far riconoscere il terreno da alcuni 
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uomini isolati prima di caricare, onde non correre 
il rischio di esser arrestati sotto la mitraglia da qualche 
ostacolo appena visibile (De-Brak). 

Siccome é norma fondamentale che le diverse armi 
si prestino reciproco appoggio, senza nuocersi scam- 
bievolmente, cosi sarà necessario che il comandante 
la cavalleria, prima di caricare si assicuri di persona 
di ciò che avviene avanti al fronte della fanteria. 
Egli starà quindi il più che potrà sulla prima linea, 
facendosi seguire da uno o da due ufficiali e da al- 
cuni cavalieri d’ordinanza. Osserverà attentamente il 
combattimento, riconoscerà il terreno su cui può es- 
sere chiamato ad agire, e quando vedrà il momento 
opportuno, eseguirà la carica con la maggiore rapidità 
possibile ( Tactique séparce de la cavalerie). 

Le cariche in forageri s’ impiegano contro una 
truppa disorganizzata, contro una catena di fanteria 
o di cavalleria, contro una fanteria battuta e in fuga, 
e finalmente per attaccare una batteria ( Tactique sé- 
parée de la cavalerie). 

Non si potrebbero dare norme precise sul modo 
d’impiegare la cavalleria sul campo di battaglia. Ciò 
dipende dai mille incidenti che sorgono , dal colpo 
d’occhio dei capi d’ogni grado e dalla prontezza con 
cui essi colgono le occasioni favorevoli. Si possono 
tuttavia ricordare i seguenti principii: 

1° Non sempre occorre di lanciare alla carica 
un intiero reggimento : un solo plotone , che carichi 
in un momento opportuno, può ottenere i più grandi 
risultati. Perciò la cavalleria può essere utilmente 
impiegata in piccole frazioni, sopratutto in terreni 
rotti e accidentati. 

2° Prima di caricare è d’uopo assicurarsi che 
non vi siano ostacoli insuperabili e che il terreno 
davanti il nemico non sia troppo malagevole. 
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3" Non aspettar mai di piede fermo una carica ; 
bensì prevenirla o ritirarsi manovrando. 

4° Caricare a fondo sempre. 

3° Sempre conservare una riserva, sia pur pic- 
cola, ma almeno del quarto o del terzo. 

0° L’ordine a scaglioni è una delle migliori 
disposizioni per eseguire una carica. 

7° Le migliori cariche sono quelle che prendono 
il nemico di fianco ( Obscryations sur le Service de 
la cavalerie cn campagne). 



Artiglieria. 



L’artiglieria , a differenza delle altre armi, non 
agisce coi movimento. La sua proprietà è il fuoco, 
a maggiori distanze e con maggiore potenza di quello 
della fanteria. Essa sola può riuscire ad abbattere 
gli ostacoli materiali. Ha lo svantaggio di non poter 
provvedere da sé stessa alla propria sicurezza, e di 
aver sempre d’uopo della protezione delle altre armi 
(Conférences sur la tactique des trois armes). 

11 terreno sul davanti di una batteria deve esser 
tale da lasciare il nemico scoperto per tutta la distesa 
del tiro per quanto ciò è possibile. Una posizione 
che domini leggermente l’oggetto a cui si mira, per- 
mette di meglio distinguerlo. Se di più il terreno va 
abbassandosi gradatamente con una pendenza dolce 
ed unita, i rimbalzi riusciranno più radenti ed il 
tiro più efficace 

Ma si devono evitare le posizioni troppo elevale, 
che rendono il tiro troppo ficcante, i rimbalzi im- 
possibili e creano degli angoli morti al piede. Se 
però se non se ne può fare a meno, sarà necessario 
in <al caso, che il pendio che non può essere battuto 
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direttamente dalla batteria, lo sia da altre batterie o 
dal fuoco della fanteria. In taluni casi può essere 
consigliato di non occupare immediatamente gli ac- 
cessi di un’altura, ma di postare le batterie alquanto 
indietro dal ciglio, per accogliere colla mitraglia le 
colonne nemiche man mano che queste giungono a 
guadagnare l’altura. 

Conviene evitare di collocare i pezzi sopra un ter- 
reno pietroso che riuscirebbe mal sicuro ai servienti 
per le scheggie che i proiettili nemici ne stacche- 
rebbero. Se il terreno sul davanti è mollo, paludoso 

0 a solchi, esso fermerà o devierà i proiettili nemici, 

1 quali sopra un suolo sodo ed unito facilmente rim- 
balzerebbero. 

Si deve cercare di mascherare i pezzi alla vista 
del nemico e di coprirli dal suo fuoco e dalle sor- 
prese della cavalleria. A tal (ine si può trar profitto 
da tutti i movimenti del terreno e ila tutti i ripari 
naturali ch’osso presenta, quali le siepi, le macchie 
d’alberi, le cinte, ecc. 

Ma questi vantaggi accidentali non devono essere 
tali da costituire un ostacolo ai movimenti ulteriori 
della batteria, la quale anzi deve avere accessi facili 
sul davanti per avanzarsi, e cosi puro sbocchi sicuri 
e sufficienti pel caso di ritirata. 

Prima di stabilire l’artiglieria in una posizione, 
conviene assicurarsi che non ci siano nelle vicinanze 
dei burroni o ripari qualsi vogliano, in grazia dei 
quali possa il nemico accostarsi impunemente alle 
batterie (Mac-Mahon). 

Una volta che la batteria si trovi in una buona 
posizione, non dovrà per regola generale cambiar 
posto se non in caso di definitivo avanzare o retro- 
cedere; giacche non solo resta inlerrotta e va perduta 
la sua azione per tutto il tempo che si richiede per 
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trasportarsi in altra posizione, ma la batteria durante 
il suo movimento sarà esposla a soffrir molti danni 
dal nemico (Arciduca Alberto). 

Il compito principalissimo dell’artiglieria nel com- 
battimento è di baltere le truppe; piuttosto clic con- 
trobattere l’artiglieria nemica. Se però il fuoco di 
questa riuscisse troppo molesto, si potrà impiegale 
qualche pezzo da farlo tacere (Mac-Mahon). 

L’artiglieria impiegata in massa, offre il mezzo più 
efficace per preparare una mossa offensiva, e per so- 
stenere le colonne d’attacco esitanti. 

Non è per altro necessario che tutte le bocche da 
fuoco destinate a baltere un determinalo punto si 
trovino riunite nello stesso sito; ma basterà che esse 
facciano un fuoco collettivo e convergente sul punto 
designato. Quest’ultima disposizione è anzi migliore, 
perchè con essa i tiri vengono a riuscire obliqui, e 
lasciano in mezzo libero spazio ai movimenti delle 
truppe che muovono all’attacco (Mac-Mahon). 

I due pezzi di una sezione devono durante il 
combattimento essere considerati come due com- 
pagni inseparabili che si proteggono vicendevol- 
mente (Le-Rokuf). 

I/arliglieria è esposla ad essere caricata dalla fan- 
teria e sopratutto dalla cavalleria. Perciò le batterie 
in azione non devono essere abbandonale alle loro 
sole forze: le truppe incaricate ili difenderle sono ge- 
neralmente disposte sui fianchi, protette, per quanto 
è possibile dal terreno o da un riparo naturale; sa- 
rebbe una cattiva disposizione collocarle dietro ai 
pezzi, dove rimangono esposte inutilmente ai proiettili 
diretti contro la batteria (Mac-Mahon). 

Non si deve spingere all’esagerazione la preoccu- 
pazione della salvezza dei pezzi. Quando una batteria 
abbia fatto il suo dovere, quando nella difesa d’una 
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posizione sia rimasta ferma sino all’ultimo momento, 
respingendo più volte colla mitraglia le colonne ne- 
miche, se anche andranno all’ultimo perduti alcuni 
pezzi, perchè smontati, o perchè gli artiglieri e i ca- 
valli furono uccisi, non per questo si ricuserà al co- 
mandante della batteria quella lode che gli sarà do- 
vuta per la sua risoluta tenacità e per essersi esposto 
pel bene di tutti. Se all’ incontro egli avrà, per met- 
tere al sicuro i suoi pezzi, attaccato prima del tempo 
gli avantreni e condotta indietro la sua batteria, ren- 
dendo per tal modo più fiacca la difesa, e producendo 
un pessimo effetto sul morale della fanteria, egli si 
sarà esposto a venire assoggettato a consiglio di 
guerra. 

Del resto non accadrà mai che una buona fanteria 
destinata di scorta ai pezzi, abbandoni il suo man- 
dato nel momento del bisogno, e non faccia l’estremo 
degli sforzi per non lasciare i cannoni nelle mani 
del nemico. Nel peggiore dei casi la perdita di questo 
materiale morto sarà pur sempre abbondantemente 
compensata dai gravi danni che si saranno arrecati 
al nemico, e dall’aver resa possibile per lungo tempo 
la difesa della posizione (Arciduca Alberto). 
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II. 

Tattica delle tre armi riunite 



Formazioni e disposizioni pel combattimento. 

Proteggere e bene appoggiare i fianchi dell’esercito 
o del battaglione é cosa essenziale per due ragioni: 
1° Se il nemico non può assalirci sui fianchi per 
ostacoli che vi incontri, sia artificiali, sia naturali 
egli sarà evidentemente costretto a volgersi appunto 
là ove noi abbiamo preparata la nostra massa resi- 
stente; sarà obbligato a prendere il toro per le corna. 

2° Appoggiando il fianco ad un ostacolo, obbli- 
ghiamo chi voglia girarci ad un lungo circuito, quindi 
o a dividersi o ad esporre il fianco (De-Cristoforis). 

Non è possibile determinare in modo preciso ed 
assoluto quale sia la migliore formazione. Essa di- 
pende da parecchie circostanze, fra cui le principali 
sono la conformazione del terreno, le disposizioni del 
nemico, lo scopo che si ha in mira, ecc. Al giorno 
d’oggi specialmente in cui lo sviluppo del fuoco, 
grazie ai perfezionamenti dell’armamento, tende ad 
aumentarsi, la conformazione del terreno sarà sempre 
un elemento essenziale da tenersi a calcolo per adot- 
tare piuttosto una che un’altra formazione. 
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Si può tuttavia ritenere in màssima che : 

La fanteria debbo per lo piu scegliere come for- 
mazione preferibile quella su tre linee: la prima, co- 
perta dall’ordine sparso secondo le prescrizioni del 
regolamento di manovra, sarà piegata in colonne di 
compagnia o di battaglione, oppure spiegata in bat- 
taglia, secondo che dovrà marciare offensivamente o 
utilizzare per la difesa l'azione dei suoi fuochi. La 
seconda sarà generalmente in colonne di battaglione 
cogli intervalli di spiegamento, per aspettare fuori 
della portata del fuoco nemico il momento di socor- 
rere e sostenere la prima. 

Se i banchi della prima linea non sono appoggiali 
ad ostacoli naturali od artifiziali, la seconda linea 
dovrà estendersi oltre i fianchi stessi onde impedire 
d dessi possano essere girati. Sarà pure in molti casi 
un’ottima disposizione quella di uno o due battaglioni 
disposti a scaglioni esternamente e indietro deileali. 

La terza linea, che sarà veramente la riserva, sarà 
formata di battaglioni in colonna serrata, ammassati, 
e tenuti in sito perfettamente coperto, o fuori della 
gittata dell’artiglieria nemica, in modo da poter es- 
sere prontamente diretta su qualunque punto della 
linea di battaglia. 

La cavalleria dovrà considerarsi come intimamente 
legata colla fanteria della propria divisione, e prender 
posto sui punti che meglio la riparino dal tiro ne- 
mico, e nel tempo stesso le permettano di entrare 
prontamente in azione, appena se ne ravvisi l’ op- 
portunità. 

Quanto all’artiglieria finalmente, devesi rillcttere 
che ponendo le batterie sul davanti della linea, si 
viene in parte a mascherare il fuoco della fanteria ; 
ponendola negli intervalli della linea, lo si limita, 
obbligando a piegare i battaglioni in colonna; in 
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ambo i casi si espongono le truppe a ricevere i pro- 
iettili diretti contro le batterie, e si rende pericoloso 
ogni movimento di fianco che si dovesse eseguire 
dietro alle medesime. 

17 artiglieria poi dovendo non solo produrre il 
maggior effetto sulla linea nemica, al quale oggetto 
i tiri di sbieco sono i migliori, ma anche prestare 
un appoggio ai punti più deboli della propria linea, 
che sono le ali, gli è sulle ali che si deve di prefe- 
renza cercare di collocare le batterie (Cortférences 
sur la lactique des trois arrursj. 

Quando non esistano altre circostanze determinanti, 
sembra preferibile collocare l’artiglieria sulle ali, 
poiché cosi si avrebbe modo di concentrare e ili in- 
crociare i fuochi, si lascia maggior libertà di movi- 
mento alla propria linea di battaglia, e si ottengono 
tiri obliqui contro la linea nemica: infine si è meglio 
in grado di parare agli attacchi di fianco. Sarà però 
necessario in tal caso, massime se si possono temere 
allaccili di cavalleria, coprire l’ala esterna delle bat- 
terie con un battaglione (Mac-Maiton). 

La distanza alla quale l’artiglieria può portarsi 
avanti la prima linea di fanteria, senza perdere la 
protezione dei fuochi di questa, dipende natural- 
mente dalla portata dei fucili. Tale distanza può per- 
ciò al giorno il’ oggi oltrepassare la prima linea 
di 200 o :100 metri senza che l’artiglieria cessi di 
essere appoggiata efficacemente dalla moschetteria 
(Le-B<euf). 

Le batterie nella divisione non hanno verun posto 
fisso. Esse possono essere stabilite avanti o dietro la 
linea, o sulle ali, secondo il terreno e le circostanze, 
nei punti in cui il loro fuoco può ricscire più efficace, 

It generale di divisione indica al comandante l’ar- 
tiglieria in modo generico le località che le batterie 
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devono occupare, lasciandolo libero di regolarsi in 
seguito secondo la propria ispirazione , e solo pre- 
scrivendogli di secondare il movimento generale 
(Mac-Mahon). 

La scelta delle posizioni difensive, deve poggiare 
sulle seguenti considerazioni: 

A) Le truppe devono poter stare nascoste alla vista 
del nemico sino al momento in cui saranno impiegate. 

B) Si deve scoprire facilmente tutto il terreno 
avanti alla fronte della posizione. 

G) La fronte della posizione dev’essere, per quanto 
è possibile, perpendicolare alla via di ritirata. 

D) Sarà sempre vantaggioso che la fronte ed i 
banchi siano appoggiati ad ostacoli del terreno. 

In caso che una delle ali difetti di un tale ap- 
poggio, sarà sempre prudente coprirla con riserve al- 
l’indietro, anziché stendere smisuratamente la propria 
linea. In pianura si può appoggiare quell’ ala con 
artiglieria, che permetta di battere l’inimico più da 
lontano e di tenerlo in tal modo a distanza ffìego- 
golamenti prussiani). 

Le disposizioni preliminari per l’attacco devono 
essere le seguenti : 

A) Fare agire tutta l’artiglieria disponibile per far 
breccia nelle linee nemiche e far tacere le sue batterie. 

B) Occupare il nemico con un gran numero di 
tiratori per inquietarlo ed ingannarlo sul vero punto 
dell’attacco, mostrandogli contemporaneamente delle 
colonne di cavalleria in direzioni affatto opposte. 

C) Scegliere un punto di raccolta che dev’essere 
indicato a tutti i comandanti di battaglione pel caso 
che l’attacco non riuscisse ( Regolamenti austriaci). 

Quando la testa di un corpo marciante in una sola 
colonna si trovasse inaspettatamente impegnata in un 
combattimento, si dovrà procurare di eseguire il più 
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presto che sia possibile lo schieramento, od almeno 
di passare da quell’uniea colonna in più colonne die 
marcino in pari altezza (Arciduca Alberto). 

I chassmrs à pieci (1) per la loro specialità e per 
la loro istruzione sono essenzialmente tiratori di po- 
sizione. In una divisione il battaglione di chasseur* 
à pieci non deve far parte integrante della linea di 
battaglia e non deve combattere come truppa di linea 
fuorché in pochi casi eccezionali. Considerati come 
riserva speciale, questi chasseur s devono rimanere a 
disposizione del comandante della divisione, che ne 
stacca qualche compagnia sia per rinforzare la linea 
dei cacciatori sui punti convenienti, sia per proteg- 
gere la propria artiglieria o molestare quella nemica. 
Egli potrà ancora impiegarli utilmente come truppa 
leggera per prevenire il nemico nell’occupazione di 
un ponte, di una stretta, per proteggere una ritirala 
o per sostenere una ricognizione (Conférences sur les 
comhatsj. 



Manovre e cnmbatiiìnenio. 

1 regolamenti per le manovre hanno per iscopo di 
completare l’istruzione militare del soldato e di por- 
gere agli ufficiali di qualunque grado il mezzo di 
soddisfare a tutte le esigenze tattiche della guerra. 

Le manovre insegnate dai regolamenti stessi sono 
pure destinate ad infondere sin dal principio nelle 
truppe l’abitudine all’ordine, all’insieme, alla coesione, 
alla disciplina, a tutto ciò insomma che costituisce 
la loro forza sul campo di battaglia, ed a prepararle 



^1) Corrispondenti a ciò che sono presso noi i bersaglieri. 
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alla \era pratica «iella guerra. In l'accia al nemico 
però si fa uso soltanto di manovre semplici ed ele- 
mentari che non diano luogo al disordine nè alle 
sorprese. 

In generale esse si riducono ad una serie di mo- 
vimenti parziali che sono quasi sempre gli slessi e 
che si succedono secondo le fasi del combattimento. 

Una truppa ha bisogno prima di lutto di spiegarsi, 
per prendere posizione ; dopo ciò i movimenti che 
ancora le occorre di dover eseguire consistono nei 
seguenti : portarsi avanti o indietro, guadagnar ter- 
reno verso un’ala, rifiutare od avanzare tutta od in 
parte la propria linea di battaglia, ed infine attaccare 
o difendersi. 

In base a ciò le manovre che occorre più di fre- 
quente dover fare alla guerra sono : piegamenti e 
spiegamenti, marcia in battaglia sia avanti sia in ri- 
tirata, cambiamenti di fronte, formazione a scaglioni 
e finalmente le disposizioni per l’attacco e per la 
difesa. 

Eseguiti quasi sempre a portata dell’inimico, i mo- 
vimenti del campo di battaglia esigono insieme, coe- 
sione e vigoria ; ma essi non possono presentare 
quell’esatta regolarità che si ottiene nella piazza d’armi. 

I battaglioni essendo obbligati a piegarsi alle esi- 
genze del terreno ed agl’ incidenti che sorgono, si 
studieranno di conservare i loro intervalli ed i loro 
legami coi battaglioni vicini, appoggiandosi mutua- 
mente, ma senza astringersi ad un allineamento in- 
compatibile colla configurazione del suolo e colle pe- 
ripezie del combattimento. 

La manovra sul campo di battaglia, mentre ha in 
mira uno scopo generale, è però effettivamente una 
combinazione di movimenti parziali in cui l’ indivi- 
dualità del battaglione ha una parte importantissima. 
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Il generale ordina e dirige l’insieme del movimento; 
ma in una linea estesa, spezzata, sovente nascosta, 
certe parti di essa ponilo talvolta sfuggire all’ azione 
dei generali, ed anche a quella dei colonnelli. 

Spetta allora ai comandanti di battaglione di sup- 
plire colla propria iniziativa agli ordini ch’essi non 
possono nè ricevere nè provocare per sospendere od 
accelerare la marcia del proprio battaglione, valersi 
degli accidenti favorevoli, recare aiuto ad un vicino 
minacciato, o prendere disposizioni difensive contro 
una carica di cavalleria. 

1 movimenti devono essere protetti e sostenuti da 
numerosi cacciatori a tal distanza che quelli possano 
eseguirsi con sufficiente sicurezza senza rompere il 
loro collegamento col grosso delle truppe. 

Mentre i tiratori più abili cercano di porre fuori 
di combattimento gli ufficiali più in evidenza, altri 
tiratori sufficientemente esercitati gettano il disordine 
nelle teste di colonna, arrestano sin dal principio le 
imprese dell’avversario e si oppongono allo stabilirsi 
delle sue batterie, senza però mai compromettersi 
troppo seriamente, approfittando sempre dei ripari 
naturali e di tutti quei piccoli accidenti del terreno 
da cui un uomo intelligente non mancherà di trarre 
partilo (Confércnces sur Ics combats). 

1 perfezionamenti arrecati al fucile di fanteria, co- 
stringono a cominciare gli attacchi più da lungi, 
tendono ad estendere c generalizzare l’ impiego dei 
cacciatori ed a ricorrere più spesso all’ordine sottile 
col mezzo dispiegamenti parziali o generali. Maiali 
perfezionamenti non modificano però in modo sen- 
sibile i principii che «inora bau servito di norma 
per l’attacco. 

Occorre però notare in modo speciale, che se lo 
attaccare di fronte in terreno scoperto un nemico 
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intatto, sovratutto so ò protetto da ostacoli od in 
qualunque modo coperto, è stata sempre un’opera- 
zione pericolosa, essa lo è maggiormente ora che 
colle nuove armi il vantaggio appartiene alla difesa. 

Una truppa che dovesse percorrere 300 o 400 metri 
sotto un fuoco micidialissimo, per quanta bravura essa 
avesse, si troverebbe esposta ad essere distrutta prima 
di aver raggiunto il punto decisivo dell’azione, ed in 
ogni caso lo raggiungerebbe troppo indebolita per con- 
tinuare a lottare con successo contro un nemico pronto 
a riceverla 'ed a prendere a sua volta l’offensiva. 

Perciò un attacco di fronte intrapreso senza averlo 
prima convenientemente preparato, e dovendo attra- 
versare un tratto scoperto, condurrebbe oggi col nuovo 
fucile, massime di fronte a nemico calmo e in buona 
posizione, ad un vero disastro. 

Di qui la necessità di manovrare per raggiungere 
quel punto essenziale della posizione di cui conviene 
impadronirsi per vincex*e. 

1 movimenti giranti, gli attacchi eseguiti da co- 
lonne di cavalleria sostenute dall’artiglieria , i falsi 
attacchi delle truppe leggere, il tenere le truppe nei 
punti che le sottraggono al fuoco nemico, e permet- 
tono loro di avvicinarlo, tutte le manovre insomma 
che hanno per risultato di obbligare l’avversario a 
mutare il suo ordine di battaglia o di girarlo, devono 
essere impiegate per evitare gli attacchi scoperti e 
di fronte, di cui abbiamo segnalalo i pericoli. 

Quando saranno compiute le manovre preparatorie 
tendenti allo scopo di prendere una posizione van- 
taggiosa, di occupare i punti utili, o di girare il 
nemico, l’artiglieria ed i cacciatori sono pressoché le 
sole truppe che si trovino impegnate direttamente. 

A poco a poco le distanze si abbreviano, il com- 
battimento s’impegna sui punti principali, c ben 
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presto viene il momento in cui la. lotta a corpo a 
corpo dovrà decidere l’azione. Quest’attacco decisivo, 
che le manovre ci avranno messo in grado di intra- 
prendere in condizioni favorevoli, bisognerà inoltre 
prepararlo col fuoco. 

La fanteria con salve, a comando ben diretto, 
l’artiglieria con un tiro concentrato sovra il punto 
prescelto, riuniscono la loro azione per rompere la 
linea nemica, disordinarla e demoralizzarla, mentre i 
cacciatori, ripiegati negli intervalli, aggiungono ai 
fuochi collettivi dei battaglioni gli effetti di un tiro 
individuale tanto più efficace, in quanto che si ese- 
guisce a buona portata. 

Allora si formano rapidamente le colonne, e si por- 
tano risolutamente avanti con quella confidenza che 
deriva dalla quasi certezza del successo. 

1 cacciatori continuando la loro marcia negli inter- 
valli, raddoppiano i loro fuochi per impedire al ne- 
mico di riformarsi, e per sostenere il morale dell’as- 
salitore. Per quanto è possibile, se il terreno e le 
disposizioni della linea vi si prestano, l’assalto deve 
essere diretto sulle ali della posizione attaccata. 

Bisogna adunque penetrarsi bene della differenza 
che deve passare fra il modo di combattere in ordine 
chiuso, e quello in ordine aperto. Spetta agli ufficiali 
di afferrare tale differenza e di farla comprendere ai 
soldati. Regolarizzare e disciplinare lo slancio non 
significa annientarlo ; ciò lo rende anzi più completo 
e più sicuramente efficace, cosicché al momento del- 
l’attacco, le colonne perfettamente mantenute nelle 
mani dei capi non dovranno eseguire fuochi, ma una 
marcia risoluta per raggiungere il nemico al passo 
di corsa colla baionetta. In questo mentre i cacciatori 
spiegheranno destrezza, audacia ed intelligenza per 
marciare, valendosi di tutti i ripari che si presentano 
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per puntare esattamente sulle masse, sugli ufficiali in 
evidenza, e concentrare i loro fuochi sul punto di 
attacco o su qualunque testa di colonna tentasse pren- 
dere di fianco i battaglioni che sono in marcia. (Cou- 
fcrcnccs sur Ics rombate}. 

La difesa di una posizione esige energia, tenacità, 
sangue freddo. 

Le difficoltà che deve superare l’attacco, indicano 
chiaramente i mezzi che si debbono impiegare dalla 
difesa. 

Una truppa incaricata di difendere una posizione, 
non dovrà attendere che il nemico sia giunto in pros- 
simità di essa; ma appena vegga disegnarsi i preli- 
minari dell’attacco dell’avversario, aprirà il fuoco della 
sua artiglieria contro di esso, opponendosi allo stabi- 
limento delle batterie nemiche, e molestando od ar- 
restando il movimento delle masse di fanteria. 

1 battaglioni di prima linea spiegati e coperti, pei 1 
quanto è possibile, dalle pieghe del terreno, da ri- 
pari, da trinceramenti, attendono che il nemico sia 
giunto a buona portata della fucileria, per opprimerlo 
con fuochi collettivi, specialmente nel momento che 
si formano le colonne d’attacco, e quando queste si 
muovono verso la posizione. 

Questi battaglioni debbono tenersi pronti a piegarsi 
rapidamente' in colonna, sia, per resistere alla caval- 
leria, sia per eseguire un ritorno offensivo, quando 
veggano il nemico titubante o disordinato. Sempre 
si deve aver presente che il miglior mezzo per difen- 
dere una posizione c quello di agire offensivamente, 
salvo a limitarsi entro un determinato raggio, se non 
si hanno forze sufficienti per proseguire l’offensiva 
sino a fondo. 

Se le ali possono essere girate, le posizioni utili ad 
occuparsi per opporsi a tal movimen'o de! nemico 
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debbono essere attentameli te studiate e indicate alle 
truppe della seconda linea o della riserva pel caso 
in cui occorresse di occuparle. (Conférences sur les 
combatsj. 

Siccome vi ha sempre un punto importante e de- 
cisivo, bisogna dare le disposizioni occorrenti per at- 
taccare quel punto con forze superiori. Per riuscirvi 
ó necessario mascherare i proprii preparativi con di- 
mostrazioni, presentare truppe sui punti che non si 
vogliono attaccare, per poi portarle rapidamente sul 
vero punto d’attacco; riunirne delle altre, le quali si 
tengano celate a! nemico sia dietro gli ostacoli del 
terreno, sia dietro le truppe combattenti ; finalmente 
impiegare tutti i mezzi possibili per tenore a bada il 
maggior numero di forze del nemico col minor nu- 
mero delie proprie sui punti che non si ha l’inten- 
zione di attaccare seriamente. 

Indipendentemente dalle posizioni che debbono es- 
sere scelte in conformità delle probabili intenzioni 
del nemico, è necessario appoggiare le ali, e se il 
terreno non offrisse appoggi naturali, crearne degli 
artifiziali col disporvi qualche corpo di truppa a sca- 
glioni. Ma quando si sia giunti a respingere il ne- 
mico, bisogna prendere l’offensiva. È questo il mezzo 
di sconcertarlo, d’infondere la confidenza alle truppe, 
e spesso di decidere la vittoria. • 

Riprendendo l’offensiva si deve dirigere lo sforzo 
principale sopra una delle ali o dei fianchi del ne- 
mico, operando rapidamente per non dargli tempo di 
riconoscere, di cambiar di fronte o di far giungere le 
riserve. In tutte le disposizioni, ma soprattutto in quelle 
per l’attacco, si deve avere per principio di non disve- 
lare i proprii disegni che il più tardi possibile e di 
recarli a compimento colla maggior prontezza. (Rego- 
la ncnti francesi J. 

a 



Digitized by Google 



- 3G 



Le modificazioni che arrecherà nel modo di com- 
battere il perfezionamento delle armi da fuoco si pos- 
sono riassumere nelle seguenti : 

Le linee, le riserve, i campi saranno a maggiore 
distanza per poter essere fuori della portata del tiro. 
Gli spiegamenti si dovranno eseguire più prontamente 
ed a maggior distanza dal nemico. 

Nell’offensiva si avrà maggiormente il bisogno di 
ricorrere a movimenti giranti, di manovrare per procu- 
rarsi i vantaggi della posizione : vi sarà necessità as- 
soluta di preparare l’attacco col fuoco: l’attacco deci- 
sivo si eseguirà con colonne il più che si può leggere. 

Nella difensiva gli ostacoli del terreno sono cresciuti 
d’importanza, e sarà pure il caso di aumentarli con 
trinceramenti fatti sul momento : ci vorrà grande svi- 
luppo di fuochi, e sarà più che mai necessario pro- 
curarsi la possibilità dei ritorni offensivi, tenendo a 
tal uopo lina parte delle truppe coperte dal fuoco 
nemico. 

Si nell’offensiva che nella difensiva si farà sentire 
a un più alto grado l’importanza delle riserve ; l’or- 
dine sparso prenderà un maggióre sviluppo, e accoro 
pagnerà tutte le fasi del combattimento; i fuochi di 
fila saranno sostituiti nella generalità dei casi dai fuo- 
chi a salve a comando. • 

Alla fanteria è da raccomandare di usare l'ordine 
spiegato, sempreché debba far uso di fuochi o sia 
esposta ai proiettili del nemico ; in ogni altra circo- 
stanza, colonne poco profonde e ben coperte. 

Per la cavalleria sarà preferibile l’impiego di pic- 
cole frazioni più facili a coprirsi, più pronte a slanr 
darsi, appena vedono il nemico in disordine o in mo- 
vimento. 

Per rartiglieria, resa oggi più mobile, sarà più stret- 
tamente il suo dovere di prestare il suo concorso 
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all’azione delle altre due armi. In grazie della maggiore 
gittata, potrà rimanere più a lungo in posizione senza 
impacciare i movimenti delle truppe 1 più che mai 
altresì le altre armi avranno obbligo di proteggerla,» 
per procurarle la massima libertà dazione. {Ccmfé- 
renees sur la tadique des trois armesj. 



Ricognizioni. 

11 mezzo più sicuro di conoscere la posizione 4«1 
nemico, di essere informati a tempo dei suoi movi- 
menti e di scoprire le sue intenzioni; è quello di 
tenersi continuamente in contatto con esso, mercè le 
truppe leggere, di aver frequenti avvisaglie e di far- 
gli dei prigionieri. * 

Quando due eserciti per la combinazione della guerra 
vengono a trovarsi ad un tratto in presenza l’ un 
dell’altro o quando essi sono rimasti qualche tempo 
a distanza l’un dall’ altro, è necessario procurarsi una 
conoscenza più positiva della situazione delle cose. 
Si fanno allora le così dette grandi ricognizioni. 

Queste ricognizioni richiedono grande prudenza ; 
bisogna impiegarvi molta cavalleria, non impegnare 
che cavalleria e artiglieria leggere, per rimanere pa- * 
droni dei propri movimenti (Marmont). 

Le ricognizioni devono essere o molto deboli o 
molto forti. Si hanno cosi due specie di ricognizioni. 

La prima è quella dei piccoli distaccamenti che non 
hanno altra missione fuorché di riconoscere la po- 
sizione e la forza del nemico , e di raccogliere tutte 
le informazioni che possono tornare utili. 

Basteranno per questo scopo pochi uomini intel- 
ligenti ; giacché in grazia del loro piccolo numero 
essi potranno insinuarsi dappertutto senza farsi vedere. 
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L’altra è quella delle ricognizioni che si prefiggono 
per iscopo di vedere da presso le posizioni occupate 
dal nemico con molta forza. Tali ricognizioni devono* 
perciò essere composte di truppe delle varie armi , 
secondo la natura del paese. Esse devono intrapren- 
dersi con forze bastantemente numerose, affinchè, se 
occorresse di agire offensivamente, il capo che le 
comanda non corra pericolo, e sia in misura d’ap- 
profittare dei vantaggi che gli offrirà il nemico , se 
costui abbandonerà la propria posizione per marciargli 
contro (Forey). 

Riconoscere non vuol dire attaccare. 

Una ricognizione attacca bensì qualche volta , ma 
non lo fa se non nell’intento di meglio riconoscere. 
L’attacco non è il suo scopo, ma soltanto uno dei 
suoi mezzi. E questo mezzo non bisogna impiegarlo 
se non quando non si può fare altrimenti. 

Se dunque trovandovi alla testa di dugento caval- 
lieri, voi avete modo di vedere il nemico meglio con 
due soli cavalìieri appiatati che impegnando tutto il 
vostro drappello, badate bene di non preferire il 
secondo mezzo al primo. 

La ricognizione meglio fatta è quella che ottiene 
maggior copia di utili informazioni che riconduce 
tutti i suoi cavalli e i suoi uomini in buono stato; 
non già quella che perdendo di vista il suo scopo, 
vuol dar prova di bravura invece di dar prova di 
accortezza (De-Brak). 

Se il comandante di una ricognizione dopo aver 
raccolto quei dati che gli erano necessari trova l’op- 
portunità di fare dei prigionieri, senza proprio danno, 
o di gettare l’allarme nel campo nemico, farà bene 
a tentarlo se ne avrà ricevuto l’ordino (De-Brak). 
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OSSERVAZIONI GENERALI 

SULLE 

'j . - , 

GRANDI MANOVRE 



l’Uliià «lei campi e «Ielle fraudi manovre. 

L’utilità dei dampi d’istruzione è ampiamente com- 
provata dalla opinione concorde di sommi capitani, 
dalla pratica generale di tutti gli eserciti d’ Europa 
e dai vantaggiosi risultati che col fatto se ne sono 
sempre ottenuti. Questi campi se sono utilissimi per 
gli eserciti in cui i soldati stanno molti anni sotto le 
armi, sono indispensabili pel nostro, in cui non vi 
restano ormai che tre anni e mezzo o quattro al più. 

Tn quest’anno il profitto ricavato dalle grandi 'ma- 
novre autunnali è stato considerevole, atteso il’ grande 
sviluppo dato loro dal Ministero della guerra e le 
norme sapienti da esso prescritte. Ma questo profitto 
sarebbe forse stato maggiore, se tutte le truppe de- 
stinate ai campi d’istruzione avessero potuto' giun- 
gervi dopo aver percorsa tutta la progressione’ delle 
istruzioni elementari stabilite dalle norme suddette. 

3 * 
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K inutile riunire le truppe nei campi per le istru- 
zioni di dettaglio; ma d’altra parte senza di queste 
riescono poco profittevoli le esercitazioni di tattica 
applicata al terreno colle tre armi riunite, nè le grandi 
manovre potrebbero avere il loro pieno sviluppo. Onde 
è indispensabile che tutte le istruzioni, fino le più 
elementari, sieno fatte in guisa da avvicinarsi. per 
quanto più è possibile alla realtà della guerra. In 
una parola è necessario applicare su terreno svariato 
il meccanismo che si apprende sulla piazza d’ armi, 
a cominciare dall’ istruzione del soldato. Diflatti si 
osservano talora errori derivanti appunto dal difetto 
di applicazioni su terreni .svariati. Cosi si è veduto 
qualche volta un reggimento manovrare perfettamente 
sulla piazza d’armi ed essere poi incerto ed esitante 
su di altro terreno. Le prescrizioni stesse del rego- 
lamento, accettate in modo assoluto e praticate in- 
dipendentemente dalle condizioni del terreno, diven- 
tano un ostacolo alla razionale occupazione di una 
lata posizione, ad una benintesa formazione in bat- 
taglia, o ad una buona disposizione di attacco. È oc- 
orso vedere battaglioni imbarazzati a disporsi a di- 
esa in un caseggiato; compagnie incapaci di eseguire 
una perlustrazione, catene di cacciatori ignare del 
modo più acconcio a coprirsi dalle offese nemiche 
<>d a vantaggiosamente spiegare la propria azione 
offensiva. La cavalleria soprattutto ha spesso mostrato 
di esser poco esercitata nell’importantissimo servizio 
«ielle ricognizioni. Adunque a me pare che l’appli- 
cazione al terreno debba essere inseparabile da tutte 
le istruzioni militari. E siccome quest’applicazione 
3 iescirebbe imperfetta senza porre il terreno in rap- 
inato coll’ uso che l’ avversario può farne a nostro 
danno, cosi reputo vantaggioso che il nemico sia 
sempre rappresentato. Perfino un semplice soldato 
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si renderà conto più esatto della propria situazione 
quando vedrà realmente dinanzi a sé un altro sol- 
dato postato per offenderlo. Il rapporto delle recipro- 
che condizioni si appaleserà agevole e chiaro alla sua 
mente. 



MecessiU che le grandi manovre aleno eseguite 
da troppe numerose. 



In quanto al secondo periodo delle grandi manovre, 
in cui il Ministero prescrisse di eseguire « un’ ope- 
« razione strategica sopra un concetto prestabilito, 
« con tutti i suoi svolgimenti logistici e tattici in 
« rapporto all’ obbiettivo, alla forza ed al terreno », 
devo osservare che a far ciò occorrono delle truppe 
proporzionate alla importanza del concetto strategico 
ed alla più o meno vasta zona di terreno su cui esso 
deve svolgersi. Ora dalla mia precedente esposizione 
si rileva che per circoscrivere il campo in cui dove- 
vano eseguirsi le singole fazioni campali del 2.° pe- 
riodo. e per condurre le due divisioni ad incontrarsi 
ed attaccarsi sul vasto terreno delle grandi manovre, 
in determinate posizioni, fui costretto supporre che 
•Ielle truppe immaginarie manovrassero in armonia 
deT concetto generale insieme con quelle realmente 
esistenti. Questo non produsse alcuno inconveniente, 
perchè mi studiai regolare in modo le mosse di tali 
truppe fittizie, ch’esse non avessero influenza alcuna 
sulle truppe combattenti al momento dell’azione. Nul- 
lameno avrei preferito di non fare supposizioni di 
tal sorta; ma vi fui costretto dal numero limitato di 
truppe poste a mia disposizione. Un concetto strate- 
gico, per ristretto che sia, difficilmente può essere 
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svolto da due divisioni opposte Furia all’altra. La di- 
visione è una unità che ordinariamente accampa, 
marcia e combatte riunita, e che si presta più ad 
applicazioni' di tattica che di strategia. Onde per le 
grandi manovre conviene riunire delle truppe quanto 
più è possibile numerose. 



Tempo per le grandi manovre. 



Il tempo per le grandi manovre, dal 5 al 20 set- 
tembre, stabilito dal Ministero, fu opportuno, come 
quello in cui i rigori della stagione estiva sono già 
alquanto mitigati, e le condizioni della campagna tali 
da rendere minimi i danni, e quindi i compensi ai 
proprietari. Se non che quindici soli giorni, divisi in 
due periodi, dei quali soltanto il secondo è destinato 
a svolgere un concetto strategico, sono insufficienti, 
a mio avviso. Infatti, er quanto semplice sia questo 
concetto, si dovrà manovrare tutti i giorni per at- 
tuarlo interamente. Ora marciare e combattere, ese- 
guire la critica delle manovre, stabilire i nuovi campi, 
dare gli ordini per la fazione dell’indomani, sono cose 
che, fatte senza interruzione di sorta, implicano una 
precipitarla che impedisce trarre da tali istruzioni 
tutto quel profitto che si potrebbe. Invece facendo le 
cose con maggior calma, si potrebbe dedicare qual- 
che giorno d’intervallo a meglio studiare le cose fatte 
e da farsi nelle varie fazioni. E se a questo si ag- 
giunge che nel mese di settembre non sono rare le 
piogge abbondanti, si riconoscerà la necessità di 
aumentare la durata delle grandi manovre. Comprendo 
che la questione economica è di grave ostacolo; 
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ma quamlu ie truppe giungessero ai campi, sic- 
come ho detto innanzi, già istruite a segno da non 
doversi impiegare parte del tempo ad istruzioni di 
dettaglio, io credo si potrebbe ridurre di alcuni giorni 
la durata dei campi ed accrescere quella delle grandi 
manovre in proporzione. 



Del fuochi t> del finti attacchi nelle grandi manovre. 



Dalla semplice narrazione delle singole fazioni cam- 
pali si è veduto che ho sempre fatto sospendere o 
terminare il combattimento nell’atto che si pronun- 
ziava l’attacco. A ciò m’indusse il vedere bene spesso 
che la parte attaccante si avanzava con troppo im- 
peto, nonostante gli ostacoli naturali ed artifiziali e 
il fuoco delle batterie nemiche. In alcune fazioni è 
avvenuto che taluni ufficiali, preoccupati dello scopo 
che dovevano raggiungere, non tenevano abbastanza 
conto di quelle circostanze da cui in caso di vera 
guerra non avrebbero potuto prescindere. Adunque 
per quanto generale fosse stata la convinzione che lo 
scopo delle grandi manovre era unicamente l’ istru- 
zione, molti, per esagerazione di un sentimento del 
resto naturale, ritenevano compromesso il loro amor 
proprio dalla più o meno lunga resistenza che faces- 
sero, o dalla maggiore o minore vigoria che dimo- 
strassero nell’attacco. 

Mi studiai vincere questa generale tendenza tutte 
le volte che parlai agli ufficiali riuniti, dimostrando 
loro quanto inopportuno fosse ogni soverchio calore 
nei simulacri di combattimento; poiché una ritirata 
fatta a tempo e con ordine era sempre da preferire 
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ad una resistenza prolungala contro ogni verosimi- 
glianza in condizioni sfavorevoli. Esortai gli uffizioli 
a dar prove d'intelligenza nelle grandi manovre con 
un esatto calcolo delle circostanze, e a porre da banda 
la bravura, certo in tal caso fuori di proposito. 

Sebbene queste raccomandazioni non fossero rima- 
ste prive di frutto, pure fino nelle, ultime manovre 
si ebbero esempi di sopraeccitamenti inopportuni, i 
quali mi confermarono sempre più nell’ idea che si 
debbano distinguere in questo genere di esercitazioni 
due parti differenti. La parte che riflette le marce, 
gli avamposti, le ricognizioni, la scelta delle posizioni, 
il modo di occuparle ed in generale tutto quello che 
si fa prima d’impegnare il combattimento, si può ese-, 
guire nelle fazioni campali nello stesso modo che si 
fa in guerra, quindi essa riesce altamente istruttiva. 
D’altro canto i tinti combattimenti non potranno mai 
rappresentare fedelmente la realtà, mancando del tutto 
gli effetti del fuoco. Ne risulta che questa parte pre- 
senta minore utilità e quindi vi si deve dare minore 
importanza. Nondimeno non credo eh’ casa debbasi 
interamente sopprimere. Infatti anche in un simulato 
combattimento si presentano per l’ufficiale eventualità 
inaspettate, che lo costringono a subitanee risoluzioni, 
le quali non si verificherebbero se si sopprimesse il 
combattimento; quindi sotto questo riguardo si può 
esso considerare come scuola utilissima al pronto ri- 
solvere. Il che è stato confermato nelle presenti fa- 
zioni, avendo gli ufficiali in generale acquistato col- 
l’esercizio una facilità alle rapide decisioni, di cui 
difettavano nei primi giorni. 

In secondo luogo le esercitazioni in ordine spailo 
non si possono fare con vero profitto se il nemico 
non sia rappresentato, e non manifesti la sua azione 
coi fuochi, massime nei nostri terreni così coperti 
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dalla coltivazione. L* ufficiale vede in tal modo quanto 
sia 'necessario riconoscere sempre ciò che fa il ne- 
mico, per poter essere pronto a rispondere ai suoi 
attacchi o a prevenirli. Lo stesso dicasi dell’abito che 
prendono le truppe a riordinarsi prontamente dopo 
gli attacchi, a superare gli ostacoli, ed in una parola 
ad eseguire tutte quelle operazioni che accompagnano 
o seguono il combattimento; le quali apparirebbero 
quasi senza scopo, se il nemico non facesse sentire 
la sua presenza. 

Infine devesi tener conto dell’attraente spettacolo 
che presenta una manovra a fuoco e dell’ interesse 
che ossa desta negli ufficiali e nei soldati stessi, il 
quale gli stimola a seguire attentamente le fasi del- 
ibazione. Cosi nelle fazioni campali del 2° corpo di 
esercito fu notato fin da principio che l’impegno che 
ciascuno dimostrava per questo genero d’ istruzione 
era più veramente da frenare che da eccitare. Ma 
tale impegno scemerebbe di molto se le grandi ma- 
novre si riducessero a mute e fredde evoluzioni. Ol- 
tre di che il fuoco delle artiglierie e della fucileria, 
il fumo, il correre e le grida di Savoia abituano al- 
l’immagine della guerra, sebbene non ne siano che 
una piccola parte soltanto. Queste cose agiscono sulla 
immaginativa ed ispirano al soldato sentimenti militari. 

Adunque, conchiudendo, sembra opportuno limi- 
tare bensì nelle grandi manovre quella parte che ri- 
flette il fuoco e gli attacchi, ma non sopprimerla del 
tutto. 



Alloggiamento delle troppe. 

Durante i due periodi del campo di Verona, le 
truppe furono in parte accantonate nei forti, ed in 
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parte accampate. Durante le grandi manovre accam- 
parono sempre. Ciò diede luogo ad esperimenti com- 
parativi, che confermarono quello che per altro é 
generalmente riconosciuto, cioè che l’accampare con- 
ferisce alla salute del soldato, alla disciplina e alla 
sicurezza della truppa meglio dell’ accantonamento o 
del bivacco. Onde crederei che, smessa qualunque 
preoccupazione, sia da preferire in massima l’accam- 
pamento pei grandi concentramenti di truppe. 

Gli accampamenti richiesero la costruzione delle 
cucine e delle latrine; ed affinchè anche questo avesse 
formato argomento d’istruzione, incaricai la 4." bri- 
gata del corpo zappatori di prepararle al campo di 
Verona. Di poi le truppe stesse, sotto la direzione del 
genio, impararono a costruirle; sicché durante le 
grandi manovre non fu loro necessaria alcuna dire- 
zione, ed i campi venivano stabiliti con la massima 
sollecitudine e regolarità. 
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